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'ulitira 

Lelouch parla 
del suo film 

su Edith Pia/ 
CASABLANCA—A Casablan* 
«e, Claude Lelouch ha dato 1» 
ultimo gin» 41 manovella al 
tuo nuovo film. «Edith e Mar» 
col*. Tredici teramane di lavo-
razione, fra Parigi. New York 
o Casablanca, uscita In Fran
cia prevista per mano, uno 
afono produttivo enorme, 
molte difficoltà nelle riprese, 
soprattutto all'inizio, quando 
fattore che avrebbe dovuto in
terpretare il ruolo del pugile 
Marcel Cerdan, Patrick De-
waere, proprio un giorno pri
ma del ciak d'inizio si tolse la 
vita con un colpo di pistola. Al 

SS 

tuo posto Lelouch scelse Mar* 
oel Cerdan ir., fisicamente 
molto somigliante al padre, 

tata timidezza, anch'egli pu* 
le. Per U ruolo di Edith Pisi 
vece nessun problema. Ève* 

lyne Boulx, la stessa di «Bole
ro*, U regista francese l'aveva 
sempre avuta in mente. E do
po qualche difficoltà per farle 
Imperare ad assecondare coni 
movimenti della bocca la stu-

Sefacente estensione vocale 
ella Plaf, tutto è filato Uscio. 

Abbiamo chiesto a Claude Le
louch alcune anticipazioni sul 
suo nuovo lavoro. 

«Il film inizia nel '49, la sera 
del 3 giugno. Mentre Marcel 
Cerdan diventa campione eu
ropeo del welter* battendo l'i
taliano Saverio Turiello, in 
quello stesso momento, sul 
palcoscenico dell'ABC di Pari
gi, ora "Olympia", Edith Plaf 

ottiene 0 tuo primo trionfo. 
Manno la stessa età. Da questo 
attimo In poi le loro carriera 
procederanno parallele e l'in
contro sarà inevitabile. Dun
que è la storia del loro "scan
daloso'' amore, durato due an
ni, finché Cerdan non morirà 
tragicamente, in un incidente 
aereo nel cieli delle Azsorre. 
Un film fatto col mio solito sti
le, con le esistenze del duo 
montate in modo alternato». 

Lelouch, perché un film su 
Cerdan e la riaf? 

«E un mio pallino sin da 

auando ero ragazzo, da quan-
o ascoltavo alla radio la me

ravigliosa voce di Edith e mi 
eccitavo ai combattimenti di 
Cerdan, per me un vero idolo. 
Ho sempre pensato che la boxe 
rappresenti la vita e tutto ciò 
che nella vita può capitare a 
un uomo». 

La nuova commedia scritta e allestita a Roma da Giuseppe Patroni Griffi 
(e incredibilmente «vietata ai minori») propone, attraverso la vicenda di una primadonna 

della lirica, il conflitto tra un dramma umano e la sua esibizione spettacolare 

una sera 

GLI AMANTI DEI MIEI A-
MANTI SONO MIEI AMAN
TI di Giuseppe Patroni Griffi, 
regia dell'autore (novità asso
luta). Interpreti: Adriana A-
sti, Pina Cei, Pino Cottasi, Fa
brizio ' Bentivoglio, Fabio 
Meyér,Barbara Cupisti, Milly 
FaJsini, Gianfranco Mari, Lo
ris Zanetti, Gianni Campone-
achi Scene di Uberto Bertac-
ca, costumi di Alberto Verso. 
Roma, Teatro Quirino. 

Perché una famosa can
tante lirica tergiversi sul suo 
ingresso in scena all'ultimo 
atto della Traviata, la sera 
che potrebbe segnare un suo 
egrande ritomo», e si presen
ti infine, alla ribalta, trucca
ta e vestita da Alda, deve es
ser successo qualcosa di gra
ve. • 

Ma forse Patema De Una-
ras, protagonista della nuo
va commedia di Giuseppe 
Patroni Griffi, rappresenta
ta con esito lietissimo in a-
pertura della stagione al 
Quirino (rinfrescato nell'ar
redamento e dotato di pol
trone antl-sonno, per via del 
breve e rigido schienale), è 
una persona come tante, ca
renti di affetti, smaniose di 
compagnia e quindi votate, 
dal destino crudele, alla soli
tudine. 

Senonché, la frequentazio
ne assidua delle eroine del 
melodramma, la dimensione 
cosmopolitica, talora esoti
ca, d'una vita d'artista quasi 
sempre la viaggio, spingono 
Paloma all'Iperbole: la realtà 
del sentimenti e la loro esibi
zione si confondono, le paro
le dei libretti si mescolano al 
discorso quotidiano, situa
zioni da Opera st accampano 
nell'esistenza di tutu 1 gior
ni, e non sempre soccorre 11 
filtro dell'ironia, a distingue
re il vero dal falso. 

Così, quando una tragedia 
autentica si produrrà, con la 
mala morte dell'uomo più a-
mato da Paloma. lo «spetta
colo» vorrà ancora la sua 
parte, anche ae sarà, come 
accennavamo all'Inizio, una 
parte grottesca, subissata 
dal fischi e dalle risate di un 
pubblico emblematicamente 
Invisibile. 

Paloma, dunque, ha co
minciato a sragionare, in 
misura accentuata (nono
stante gli avvertimenti della 
sua amica, agente, e confi
dente, l'attempata baronessa 
Nlky Von Dia), allorché si è 
fatta prendere da passione 

Kr Fox Oaveston Fox, genti-
omo britannico bisessuale, 

sposato e divorziato. In prin
cipio, sembrava trattarsi di 
una riplcca, giacché Fox, 
muslccJogo raffinato, e criti
co dal pochi lettori, non ave-
va mal omesso di stroncare 
Paloma, in quanto soprano. 
n fascino della cultura e del
la nobiltà d ha 11 suo posto, 
neUnnnamoramento della 
cantante, le cui oscure radici 
sudamericane non si sono di 
troppo dirozzate, nel proste» 
gua Inoltre, Fox è bado, am
biguo e sfuggente. 

In qualche modo, Paloma 
riuscirà ad avario; ma dovrà 
accettare, per gasalo, la pic
cola corta detta quale Fox si 
circonda» comprensiva d'un 
palo cu ptoatun femminili 

Storie di censura 
e palcoscenico 

Torna ad aggirarsi, nel teatro italiano, il fantasma della 
censura: uno spettro sparuto e dimesso, buono ormai solo a 
spaventare i bambini. Ma, fra questi bambini, cioè fra i mino
ri di diciotto anni, ci sono tanto di giovanotti con barba e 
baffi, a un passo appena dalla maggiore età, dal diritto di 
voto, dal servizio militare. E ragazze che (barba e baffi e 
servizio militare a parte) ne sanno già una più del diavolo. 
. Ma niente da fare, ragazze e giovanotti quasi-diciottenni: 
la nuova commedia di Giuseppe Patroni Griffi, intitolata 
(figuratevi lo scandalo) Gli amanti dei miei amanti sono miei 
amanti, vi è proibita. Se volete vederla, aspettare di crescere 
e sperate che tenga il cartellone a lungo. 

Abolita per gli adulti giusto vent'anni or sono, dopo memo
rabili battaglie nel paese e una lunga lotta in sede parlamen
tare, la censura sul teatro di prosa (legge dell'aprile 1962) . 
sopravvive limitatamente ai •minori». E può accadere, allo
ra, che degli studenti liceali, alle soglie della maturità, non 
possano assistere a una rappresentazione della Mandragola 
di Machiavelli (è successo, a Roma, non molto tempo fa), e 
siano dunque esclusi dall'approccio più normale, diremmo 
ovvio, a un capolavoro della nostra letteratura drammatica. 

Contentiamoci, però, giacché trent'anni addietro La Man
dragola era interdetta a "tutti» gli spettatori italiani, grazie 
alle paterne cure di un allora giovane sottosegretario dì sicu
ro avvenire, Von. Giulio Andreotti, preposto alle cose dello 
spettacolo. Così come era interdetta, ad esempio, La gover
nante di Vitaliano Brancati, un'opera che, a rileggerla oggi 
(in attesa fiduciosa di una riproposta scenica), sembra im
prontata a un rigore morale perfino eccessivo. 

Dal •caso» della Governante, lo scrittore siciliano trasse lo 
spunto ad un libello, che ebbe larga risonanza, nell'anno di 
grazia 1952, per la sua schiacciante documentazione sulle 
malefatte del censore. Nel solo campo della prosa (in quello 
del cinema i guai erano anche più grossi) furono bocciati in 
quel periodo, e dopo, testi di autori come Schnitzler, Sartre, 
Liltian Heltman, Tennessee Williams, Roger Vailland, ecc. 
Quanto a Brecht, nel 1951 si era sbarrato addirittura l'acces
so, in Italia, al glorioso Berliner Ensemble, e Strehler sa 
quanto dovette fare anticamera il suo Galileo, per poter sali
re sulla ribalta del Piccolo. 

Un decennio infame, anche sotto il profilo della libertà 
d'espressione, fu quello dal 50 al 60, segnato dalla tracotanza 
della DC e dalla docilità servile dei suoi alleati •laici», il 
suggello venne posto, nel I960, in ira tambroniana, dal veto 
•amministrativo» aU'Arialda di Giovanni Testori (a quale in 
questi giorni, e lo apprendiamo con sincero piacere, parteci
pa a un convegno ai intellettuali cattolici, e magari democri
stiani, impegnati appunto su temi teatrali). Il sottosegreta
rio de Helfer qualificò di •ludibrio» l'Arialda, e dichiaro che 

Adriana Asti a accanto il commediografo Giuseppe Patroni-Griffi 

mot ne avrebbe permesso la rappresentazione. Ma un'ondata 
di proteste, e qualche contrasto in seno al potere ministeria
le, imposero (a prezzo di alcune modifiche al testo) la revoca 
della proibizione. Ma ci pensò più tardi, in occasione delle 
repliche milanesi, il procuratore della Repubblica Carmelo 
Spognuolo, a rimettere le cose a posto: sequestrò, infatti, il 
copione, lo spettacolo in quanto tale (allestito da Luchino 
Visconti, di cui lo stesso Spognuolo aveva vessato in tutti i 
modi possibili Rocco e i suoi fratelli), e il volume contenente 
il dramma testoriano, edito da Feltrinelli. Ma sì, avete capito 
bene, era quello Spagnuolo che poi si sarebbe scoperto amico 
e protettore di Sìnaona, e che sarebbe stato finalmente e-
spulso dalla magistratura. 

Vecchie storie, qualcuno dirà. Eppure, rammentandole, si 
potrà dai * ' '* ' " * " "~ 
Italia, da i. 
pOTtUnÌtà\n i m U « c u o v i . » . KX....H.W. w w o .coov w, . . « . . » . « . 
cronistico, se non proprio ridicolo, del «divieto ai minori di 18 
anni». Mentre sempre si aspetta, s'intende, l'abolizione della 
censura sul cinema. 

Strada se n'è percorsa, comunque, in avanti Notate questo 
non trascurabile dettaglio: nella seduta del 10 giugno 1952, a 
Palazzo Madama, mentre il senatore comunista Cappellini, 
tra i consensi e l'ilarità dei banchi di sinistra, leggeva ampi 
stralci del •pamphlet» di Brancati contro la censurat il sotto
segretario Andreotti interrompeva; siajpure in tono imbaraz

zane vero!». Oggi, m circostanze parzial-zato, con ripetuti 
inahghe, l'ex pr 

it'ù vaghi 
mente analoghe, l'ex ; 
nuncerà dei 
•Non mi risul { nu i 

ta». 

residente defConsiglio Andreotti pro-
' e garbati •Nonso», «Non ricordo* 

Un piccolo progresso linguistico, del quale 
si compiaceranno anche quanti non appartengano alla vasta 
confraternita dei devoti ai Santa Nega. 

ag. sa. 

Quando scese, assieme alla 
sua Grease Band, da quel pai-
coscenico immenso, la inazione 
di Woodatock» lo salutò come 
un trionfatore assoluto, forse il 

Eia acclamato di tutti, in quel 
ìmpio del rock che compren

deva Sentane e Jimi Hendrà, 
Country Joe e Ritchie Havens, ì 
Jefferson Airplane e i Family 
Stone, Crosby Stili & Nash e gli 
Who, e tanti tanti altri. 

Joe Cocker aveva tutte le 
chiavi per arrivare a tutti i tre
centomila iabitanti*: la sua vo
ce roca, intensamente emotiva. 
esasperata a squarciagola, era il 
cemento ideale per quel brivido 
collettivo. In scena, aiutato da 
dosi massicce di droghe pesanti 
e leggere e da quantità indu
striali di alcool, si agitava come 
un ossesso, martirizzava il tam
burello, sudava, sbraitava, dava 
letteralmente tutto. Con le ma
ni imitava la figura mitica del 
chitarrista — eroe dei tempi — 
pizzicava uno strumento im
maginario con aria ispirata, né 
più né meno come tutti i rock-
f ans del mondo, che, defraudati 
della possibilità di ballare (Tra
volta era lontanissimo, e il ballo 
decisamente out), non avevano 
altri gesti consentiti. Davanti a 
una folla ansiosa di identifi
carsi in qualcosa e qualcuno, 
insomma, era lui il primo ad i-
dentificarsi in un altro, e que
sto lo rendeva più vicino, più 
accessibile. Correva il fatidico 
anno 1968. 

Cocker è molto diverso dalle 
star sue contemporanee: intan
to la sua immagine è estetica
mente sgradevole, con quell'a
spetto da macellaio gioviale, 
buono per i campi di calcio del
la periferia più che per i palco
scenici del móndo. Non ha né la 
figura fiera ed eretta di Eric 
Clapton, né il fascino perverso 
di Mick Jagger, né l'aria imper
turbabilmente cool obbligato
ria in quegli anni. In altre paro
le, è un «Durino*, un emotivo, 
un caciarone dall aspetto goffo 
e demodé, con quelle bretellone 
e quella T-shirt rosa che sem
bra una maglia della salute. E 
poi non è autore delle proprie 
musiche: nel suo primo album 
ci sono due brani di Dylan, uno 
dei Traffic, uno degli Animala, 
un altro dei Beatles. Insomma, 
a creatività stiamo maluccio e a 
carisma peggio. • 

Ma forse, paradossalmente, 
sono proprio queste le ragioni 
del successo di Cocker, della 
sua diversità. Il suo biglietto da 
visita è With a little help from 
my friend», e per realizzarlo ha 
chiamato un sacco di «amici» 
famosi a dargli una mano. ap-. 
punto. Ci sono Stevie Win-
wood, Jimmy Page, B J. Wilson 
e Matthew Fisher dei Procol 
Harum, e altri ancora. A Woo-
dstock, tutti hanno «bisogno di 

Dalla provincia inglese 
alla gloria negli 

Stati Uniti: Joe Cocker 
dopo anni di declino 

cerca di rinnovare 
il suo mito decadente 

e un po' maledetto 
Da domani canta in Italia 

ma il pubblico sarà 
ancora dalla sua parte? 

Cocker, 
alcool 

e polvere del '68 
amici», e il pezzo assume la di
gnità di un inno. Per i Beatles 
era una «canzoncina», ma Co
cker ne ha dato una versione 
«drammatica*, con quella voce 
«nera», «sporca*, piuttosto soul, 
che tradisce immediatamente 
le sue origini. Viene da queir 
immenso serbatoio di talenti i-
nutilizzati che è la provincia in
glese, da una storia di serate nei 
pubs pagate pochi scellini, da 
quelle band di «rhythm and 
blues» vestite male, coi capelli 
unti, che scimmiottano i mae
stri americani: Ray Charles, so
prattutto, ma anche B.B. King 
e Muddy Waters. 

Ma in America, alla fine de
gli anni 60, il «benzinaio di 
Sheffield» a arriva da star di 
prima grandezza, con uno show 
che è rimasto memorabile, un 
carrozzone ambulante di fric
chettoni messo su da Leon Rus-
sei sotto la sigla Mad Doga & 
Englishmen. La filosofia hippy 
del nomadismo filtrata attra
verso lo show business. Uno dei 
tanti film sull'età d'oro del pop 
ce lo mostra, durante quella 
tournée, come l'immagine per
sonificata della star del tempo: 
inebetito, circondato di paras
siti e ruffiani, assolutamente i-
gnaro di tutto quello che gli si 

muove intomo. L'intervistato
re domanda: «Come ci si sente 
nei panni di idolo del "movi
mento"?», e lui: «La politica la 
lascio ai politicanti, così hanno 
qualcosa da fare». Nei cinema 
romani dove si proietta il film, 
la frase provoca bordate di fi
schi. Forse, comunque, ha ra
gione Cocker negli Stati Uniti 
Q «movimento» e ampiamente 
rifluito, Woodatock è un canto 
del cigno, e l'immagine della 
politica è. effettivamente, quel
la dei politicanti. Quella che dal 
palco di Woodatock Grece 
Slick ha chiamato «un'alba 
nuova» sembra piuttosto un 
crepuscolo. 

Cocker è sempre sotto l'in
tollerabile pressione di stare on 
the road, ubriaco o «fatto». Si fa 
spremere senza ritegno, sorri
dendo. Artisticamente è già 
quasi finito. I suoi dischi (So-
mething to say nel *73, / can 
stand a little min nel "74) ripe
tono stancamente una formula 
logora; è senza idee e a corto di 
fiato. E intanto il pubblico 
cambia, e il rock diventa intel
lettuale: non c'è più in giro 
quella tensione che era una 
componente del suo socceaso; 
Cocker è un «maestro di ceri
monie» dei rituali collettivi, 

non un genio che vive di vita 
propria. 

Nel *75 un album migliore — 
Jamaica say you will — realiz
zato in collaborazione con il se
mi-sconosciuto Jackson 
Browm poi proposti di ritiro, 
crisi vane, depressione. E ora? 
La Island — antesignana dell' 
industria discografica indipen
dente — lo rispolvera e lo ri
mette in pista, con un disco 
battagliero intitolato Sheffield 
Steel, acciaio di Sheffield: riti
ra fuori la vecchia grinta, con 
propositi di rivincita. E Cocker 
arriva in Italia in tournée. 

Coraggio quarantenni, il 
rock è anco» vostro! B diaboli
co Jagger continua a sculettare 
oscenamente, Ray Davies salta 
da una parte all'altra dei palco
scenici come una molla, Roger 
Daltrey è sempre il primo sho
wman in circolazione e Stevie 
Winwood un autore di canzoni 
originali. I sogni dei Pink Floyd 
sono diventati incubi, ma sem
pre a colori. E Joe Cocker? 
addirittura sopravvissuto, a, 
nel suo caso, non ò poco davve
ro. Se poi sia sopravvissuta la 
musica, sua e di tutti gli altri, è 
un altro discorso. 

Filippo Bianchi 

(una è ras moglie), dira ex 
cantante, checca» ma genti

le, d'un giovanotto, Giorgio, 
variamente disponibile (è 
stato lui, comunque, a fun
ger da tramite della cono
scenza di Paloma e Fox), e 
d'un Insinuante, tenebroso 
ragazzo, Phlleas, che si dice 
(ma non è) figlio di Fox. Sarà 
Phlleas a acrollare, nel qua
dro di un perverso disegno, 
l'equilibrio di quella strana 
famiglia, e a dare avvio alla 
fase conclusiva del dramma. 

In Meta, una sera a cena 
(19*7), Patroni Griffi Ipotiz
zava un superamento della 
solitudine e, Insieme, del 
rapporto di coppia, in una 
convivenza di tipo diverso, 
ma, del pari, tendenzialmen
te cannibalesca, n testo at
tuale dichiara lo scacco an
che di un simile progetto; e 
per altro verso si funaccia al 
titolo, e al tema» del suo or-
mal lontano esordio» Dimo
re st muore (1»**X a quella 
spasmodica e frustrata ansia 
di tenerezza, Su tale argo
mento cadono gli accenti più 
giusti di Off amanti del miei 
amanti anno mJef amanU, e 
del suo personaggio centra
le, che trova poiTn Adriana 
Asti un'Interprete d'eccezio
ne, straordinaria nel modu
lare dall'artificio patetico al
la verità del dolore umano la 
voce, l gesti, gli atteggia
menti di Paloma, non senza 
un sottile, continuo contrap
punto sarcastico: così riac
quista corposità e concretez
za una figura sulla quale pe-
sano peraltro, rischiosamen
te, ombre boUvwoodiane, 
qualche riflesso di certe de

menziali creature di Tennes
see Williams, e più o meno 
recenti ritagli di cronache 
mondane, o delittuose. 

Purtroppo, gli altri perso
naggi non hanno eguale 
spessore; e la regia, curata 
dallo stesso Patroni Griffi, 
fatica a raccordare — nono
stante 11 vistoso contributo 
dello scenografo Bertacca, 
che mistifica, con fondali e 
quinte operistici, gli ambien
ti «normali», ed esalta quelli 
stravaganti — 1 due plani 
dell'azione, la storia «bassa» 
e la carica sublimante che 
dovrebbe Immettervi quello 
stare e agire e parlare, un po' 
tutu, «sopra le righe». 

Del resto, Pino Colisi con
ferisce una discreta, suaden
te credibilità al suo Fox, e 
Fabrizio Bentivoglio schizza 
con ptguo cordiale 11 ritratti
no di Giorgio, «tnarchetta» 
melomane. Mentre Pina Cei, 
con molto gusto* forza e si-

tere» piuttosto abusato (quel
lo òtefrartstocrattea Inteuet-
tuale centro-europea), n ri
manente detta 
bisogna dirlo» _ 
nvediocre, soprattutto dal la
to muliebre, minacciando dt 
abbassare II tono < 
vo dtraa 
(due or* a 
escluso»aquaJch« taglio non 
gu astei ebbe) 

Italiano. La 
uh 
ma. 

A 99*o Stviow 

^ ^ I L PANN0UN0 PER ADUUl PEBOU DI VESCICA 

Vivi a tuo agio con Linidor, senza 
l'assillo del bagnato e degli 
Guardati attorno. Sai quanti sono ad avere il tuo stesso problema? 
Solo qui, nel nostro Paese, più di un milione. C'è una grossa fetta di ttaha adulta che ha 
problemi d'incontinenza urinaria e intestinale. Non vivere come cruccio un fenomeno 
così comune! Esci tra la gente e vivi serenamente! 
Oggi, c'è Linidor della Lines a darti l'aiuto che ti serve. Linidor della Lines è il primo 
pannolino "usa e getta" in Italia per adulti incontinenti. Una protezione pratica e sicura per 
vivere a proprio agio, con sicurezza e dignità, senza l'assillo del bagnalo e degli odori. 

I PANNOLINI UMDOR SI USANO 
CON LE SPECIALI MUTANDE IMPERMEABILI 
M VENDITA W CONFEZIONE SEPARATA 

Le mutande •mpermeab* 
Linidor m lavano faedmente. 
(ar»=r*inl»watict>a45e) 
91 

Moctwfesime, non segnano 
la pene e "tengono" in modo 
swjro. 
Misura unica regobbie. 

LINIDOR della Lines 


